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L'intervento della Corte dei Conti contro la cava 

Violati 4 «vincoli» 
con la strada che 
sale a Poggio Cesi 

Il Comitato per la difesa dei Monti Cornicolani: «Stavolta lo 
Stato ha raccolto un'istanza avanzata da semplici cittadini» 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — «Siamo veramente contenti che al» 
meno una volta lo stato attraverso uno dei suoi 
organi abbia raccolto un'istanza di semplici cit
tadini.. Cosi afferma Giovanni Ciamarone, presi
dente del Dacor, il comitato per la difesa dei 
Monti Cornigolani, che nel corso di questi ultimi 
anni si è battuto per la salvezza di Pomo Cesi, 
minacciato dall'apertura di una cava di calcare 
della Unicem. L'incriminazione di 24 ammini
stratori di Sant'Angelo Romano e Guidonia, ol
tre che dell'assessore socialdemocratico Paolo 
Pulci da parte della Corte dei Conti è venuta 
proprio a seguito di una «notai informativa che il 
Dacor aveva inviato a Paolo Maddalena, magi
strato della procura generale. In sìntesi la Corte 
dei Conti ha scritto nel proprio atto d'accusa: «La 
zona era vincolata ampiamente, la strada non 
poteva essere autorizzata pertanto chi l'ha fatto 
ha commesso un danno pubblico manomettendo 
un bene che in senso giuridico apparteneva al
l'intera collettività, quindi allo stato.. Da qui la 
richiesta agli imputati del risarcimento di 522 
milioni ed oltre per ripristinare la fiancata offesa 
della collina. Il processo è stato fissato per il 7 
maggio. «I fatti sono testardi — prosegue Gio
vanni Ciamarone — noi avevamo ampiamente e 
preventivamente avvertito tutti gli amministra
tori che quelle concessioni non potevano essere 
rilasciate. Nell'ultima autorizzazione di Pulci poi 
avevamo già vinto il ricorso al Tar, che l'aveva 
dichiarata illegittima*. 

La maggior parte della strada è stata in fretta 
costruita dalla Unicem proprio tra la concessione 
di Pulci e la sentenza dì annullamento del Tar 
del Lazio, in pochi mesi. «Evidentemente per 
creare un mezzo di pressione — dice Ciamarone 
— con gli organismi che avrebbero dovuto dire la 
parola definitiva sulla concessione o meno della 
cava su Poggio Cesi». E interessante notare come 
la sentenza del Tar del febbraio 85 e l'atto accu-1 satorio della Corte dei Conti che parla del possi

bile ripristino dei luoghi distrutti dal passaggio 
della strada Unicem, si scontrino con l'ultima 
decisione della commissione tecnica urbanistica 
della Regione. Poco prima di Natale quest'ulti
ma ha dato parere favorevole al piano stralcio 
per il calcare fatto dall'Irtel che prevede l'utiliz
zo di siti alternativi e l'apertura di una piccola 
cava nel versante sud di Poggio Cesi, da dove 
termina la strada incriminata. Una contraddizio
ne evidente. 

E interessante ripercorrere brevemente la Bto-
ria della vertenza sull'utilizzo della collina. Dal 
1975 la Unicem sta cercando di ottenere il per
messo di scavare sul pendio di Poggio Cesi. Nel 
1976 un piccolo saggio di cava aveva dimostrato 
il carattere purissimo di quel calcare. Il progetto 
della strada risale al 1978, e l'autorizzazione fu 
concessa dai comuni di Guidonia e Sant'Angelo 
solo nel 1982, perchè era comunque chiaro a tutti 
che quella non fosse solo una collina di calcare 
ma che rappresentasse molto di più per l'am
biente e la cultura della zona. Non per niente «u 
poiu», come affettuosamente viene chiamato dai 
montecellesi, è protetto da diversi vincoli. Due 
sono archeologici, uno nel 1981 e l'altro nel 1982 
per i resti di una villa romana e circa otto ettari 
di mura megalitiche erette in tecnica poligonale. 
Sui 420 ettari dell'intera collina c'è poi quello 
idrogeologico. Il vincolo paesistico è stato appo
sto nel 1983. Per questi motivi la cava, come da 
progetto Unicem, non è stata approvata. Invece i 
quattro chilometri dell'enorme strada, larga 14 
metri, sono andati avanti nonostante due seque
stri del pretore di Tivoli nell'83 e nell'84, fino alla 
sentenza del Tar del febbraio 1985. Da allora 
tutto è fermo. C'è inolte da sottolineare come 
proprio sulla questione di Poggio Cesi, sìa caduta 
a Guidonia la giunta dì sinistra nel luglio 1984, 
allorché Dc-Psi-Msi volevano forzare la mano 
per l'apertura immediata della cava Unicem sul
la pregiata collina. 

Antonio Cipriani 

« A Monterotondo non si può 
costruire l'inceneritore» 

Monterotondo è off Ilmlts 
per gli impianti di smalti
mento dei rifiuti. Il piano re
gionale, preparato dall'uni
versità della Sapienza, dun
que dovrà essere rivisto e 
corretto. Questo afferma 
l'assessore alle finanze della 

cittadina Gianni Di Cesare, 
Il quale ricorda che i terreni 
su cui la Regione ha previsto 
gli Impianti sono destinati 
ad uso civico. Intanto la 
giunta di Monterotondo ha 
deciso di incaricare alcuni 
tecnici per riesaminare l'in
tero problema. L'assessore 

ricorda infine che il progetto 
regionale comporterebbe un 
grave ed irreparabile danno 
ambientale: 11 terreno dove è 
prevista la costruzione del
l'inceneritore e l'allestimen
to della discarica è compreso 
In una zona di alto pregio 
agronaturallstlco. 

Un milione di pensionati nella regione: più della metà degli occupati 

«Siamo la categoria più forte» 
I pensionati laziali 
formano le «leghe» 

I loro «consigli di fabbri
ca» sono le leghe di quartie
re. Le loro vertenze hanno 
obiettivi comuni con quelle 
dei lavoratori e degli altri 
cittadini. Un sindacato a 
tutti gli effetti, Insomma, 
che punta sempre più a mi
gliorare 11 proprio ruolo. A 
maggior ragione qui nel La
zio, dove i cittadini pensio
nati sono addirittura più 
della metà di quelli che la
vorano: circa un milione a 
fronte di 1.819.000 occupati. 
Con oltre 50.000 Iscritti al
l'interno della Cgll regiona
le, sono la più forte catego
ria. Ed un posto, un ruolo 
preciso lo hanno anche loro, 
i pensionati, in quel patto di 
solidarietà tra lavoratori, 
disoccupati, precari, messo 
dalla Cgil al centro del suol 
congressi. 

«Noi non vogliamo uni
versità, balli, teatri, ecc. per 
anziani»: hanno ribadito l 
168 delegati al congresso re
gionale dello Spi Cgll Inizia
to Ieri mattina (si conclude
rà oggi) all'Hotel Plcar. al-
l'Eur. «Chiediamo — ha sot
tolineato Alberta Pagano, 
segretaria regionale del sin
dacato pensionati Cgil — 
che tutte le opportunità di 
vita siano fruibili da tutti». I 
pensionati Cgil del Lazio 
una loro precisa proposta 
alle Istituzioni già l'hanno 
fatta. Si chiama «Carta d'ar
gento». Una «Carta» attra
verso la quale gli anziani 
siano facilitati ad usufruire 
di servizi social), culturali e 
per il tempo libero. Lo Spi 
ha già presentato un dise
gno di legge popolare che 
impegna Regione e Comuni 
a favorire attraverso stan
ziamenti. convenzioni, la 
partecipazione degli anziani 
ad attività cultural) ad ini
ziative turistiche, l'uso del 
mezzi di trasporto e di altri 
essenziali servizi. Saranno 1 
Comuni, in base a questa 
proposta di legge; a fissare 11 
costo del servizi per coloro 
ai quali verrà concessa la 

Meno di 350.000 lire ai mese La 
Cgil al congresso propone 
l'istituzione di una «carta» 

che dimezzi il costo di alcuni 
servizi agli anziani 

POPOLAZIONE RESIDENTE NEL LAZIO 

Maschi 2.439.000 di cui occupati 1.274.000 
Femmine 2.568.000 di cui occupati 546.000 

Totale 5.007.000 di cui occupati 1.819.000 

Numero delle pensioni al 31 dicembre 1984 

SEDI INPS 
FROSINONE 
CASSINO 
LATINA 
RIETI 
ROMA 

EUR 
MONTEVERDE 
OSTIA 
MONTESACRO 
CENTRO 
CIVITAVECCHIA 
CASIUNO 
TI/SCOLANO 
AURELIO 
TIBURTINO 
FLAMINIO 

VITERBO 

TOTALI 

VECCHIAIA 
17.914 
4.178 
16.053 
10.267 
67.635 
21.481 
18.984 
7.885 

20.706 
18.587 
5.471 

29.284 
14.885 
16.005 
18.328 
16.041 
11.252 

304.846 

INVALIDITÀ 
49.760 
17.267 
47.892 
24.745 
40.697 
7.705 
14.473 
7.153 

20.029 
8.391 
8.620 

38.404 
24.063 
13.884 
26.922 
16.500 
49.889 

416.394 

SUPERSTITI 
13.891 
3.599 
15.466 
7.809 

29.058 
11.871 
10.459 
4.856 
11.267 
7.543 
4.326 

20.553 
10.974 
9.247 
13.275 
8.833 
13.617 

196.644 

TOTALE 
81.665 
25.044 
79.411 
42.821 
127.380 
41.057 
43.916 
19.894 
52.002 
34.521 
18.417 
88.241 
49.992 
39.136 
58.525 
41.374 
74.758 

917.984 

«Carta d'argento». Un costo, 
comunque, che per •molti 
servizi non potrà essere su
periore al 25% di quello nor
male. 

«Il disegno di legge — ha 
spiegato Alberta Pagano — 
verrà ora sottoposto anche a 
Cisl e UH. L'iniziativa è volta 
a colmare le carenze di at

tuazione della legge regio
nale sull'assistenza». Alcuni 
dati dimostrano la dram
maticità della situazione 
degli anziani del Lazio. Nel 
1984 l'Inps ha erogato ad 
ogni pensionato in media 
poco meno di cinque milioni 
(4.856.396) di lire. Ma 891ml-
la 309 pensionati (la quasi 

totalità), di cui 187mila sono 
soprattutto donne, hanno 
una fascia di reddito che 
oscilla tra 1 due milioni ed i 
quattro milioni e mezzo cir
ca (per l'esattezza tra i 
2.536.434 e 14.771.749). E sol
tanto 23mila 4S8 anziani 
hanno un reddito che va da
gli otto al venti milioni an

nui. Vale a dire che nel La
zio 1 pensionati sono co
stretti a vivere nella mag
gioranza dei casi con meno 
di 350.000 lire al mese. 

«Ecco perché — ha detto 
Alberta Pagano — anche il 
pensionato che esce dal la
voro con le migliori convin
zioni di programmare il suo 

futuro, pieno di progetti per 
fare le cose che gli piaccio
no, nella migliore delle Ipo
tesi si trova un lavoro nero». 
La sanità è uno degli esempi 
più Inequivocabili d) come 
la società risponde al pro
blemi del «pianeta anziani». 
La spesa prò capite, in que
sto settore, è tra le più alte 
d'Italia. Le strutture private 
superano di gran lunga 
quelle pubbliche. La stessa 
cosa avviene anche nella 
media delle degenze: è di 
11,1 giorni negli ospedali 
pubblici, è di 43,4 giorni In 
quelli privati. Soldi sprecati, 
quando potrebbero servire a 
•riconvertire — propone la 
Cgll — reparti ospedalieri 
Inutilizzati, istituire presidi 
sanitari e ospedali diurni, 
creare un serio ed adeguato 
servizio di assistenza domi
ciliare e presidi mobili in 
particolare per le zone agri
cole e montane». E a propo
sito di sanità, intervenendo 
al congresso del pensionati, 
11 segretario generale della 
Cgil del Lazio, Neno Colda-
gelll, ha espresso una dura 
condanna dello sciopero dei 
medici, definendolo «una 
spinta corporativa, una 
scelta che rientra in una 
concezione che privilegia la 
logica privatistica». 

Dalla sanità all'altrettan
to grave problema della ca
sa. I pensionati della Cgll 
chiedono Innanzitutto che 
vengano sospesi gli sfratti 
per gli ultrasessantennl. 
Proposte anche per il lavo
ro. Per gli anziani occupa
zione va trovata nella tutela 
dell'ambiente, dei parchi 
pubblici, del musei, nella 
piccola manutenzione e nel 
lavoro artigianale che nel 
Lazio è tanto diffuso. Un 
modo questo per dare un 
contributo al miglioramen
to dei servizi e della qualità 
della vita. Infine, gli obietti
vi interni al sindacato. Al 
primo posto viene la costi
tuzione di quante più leghe 
possibili: leghe nelle cinque 
zone della città, in cui è sud
divisa la Camera del lavoro 
di Roma, ma an che leghe 
nel quartieri e in tutti i co
muni, grandi e piccoli del 
Lazio. 

Paola Sacchi 

RIETI — In tutta la provincia 
di Rieti non c'è un solo chirurgo 
o ostetrico disposto a garantire 
il servizio pubblico di interni-
ziorte della gravidanza. L'am
bulatorio della Usi dove si pra
ticano gli aborti è chiuso da due 
mesi e ia città ha continuato a 
vivere con i suoi «drammi na
scosti» che cercano altri ospe
dali. Tra una settimana, al 
massimo due, l'ambulatorio 
dovrebbe tornare a funzionare, 
ma sarà necessario «importare» 
un medico da Terni che prati
chi le interruzioni di gravidan
za e sperare che il clima dì mo
ralismo pettegolo abbandoni il 
reparto di ginecologia dell'o-

Indisponici i medici locali, si attende l'arrivo di un ostetrico da Temi 

Rieti: aborti sospesi da due mesi 
spedale provinciale. 

Accanto ai medici obiettori 
di coscienza dichiarati, ci sono 
anche operatori sanitari che 
non se la sentono di praticare 
aborti a Rieti. Secondo il coor
dinatore sanitario della Usi 
Ri/1, Boccacci, «al tempo del
l'attuazione della legge 194, i 
medici che prestavano questo 
servizio trovavano nei reparto 

una scarsa accoglienza, non 
erano visti di buon occhio, era
no ostacolati da ostruzionismi 
meschini ed incidenti». 

Dall'83, le interruzioni di 
gravidanza sono state affidate 
al dottor Gallini di Terni. Tra 
mille difficoltà, che traspaiono 
dalie parole di Boccacci e dai 
racconti dei pazienti, il servizio 
è stato effettuato una volta a 

settimana fino al 12 novembre 
scorso. In quella data anche 
Gallini ha rassegnato le dimis
sioni e a Rieti non si praticano 
neanche quei sei aborti che ser
vivano a coprire la metà delle 
richieste. Le donne vanno a 
Terni — oramai satura —, Nar-
ni e Roma. Per molte si tratta 
di una scelta presa anche indi
pendentemente dalla chiusura 

dell'ambulatorio reatino: si 
fanno troppi pettegolezzi nel 
reparto di ginecologia e ci sono 
carenze nell'assistenza denun
ciate dal Tribunale dei diritti 
del malato. Ultimamente è sta
to ricavato un «mini-reparto» ai 
piani superiori dell'ospedale 
provinciale per garantire l'ano
nimato delie pazienti; alcune 
donne, che sono state ricovera

te, non esitano però a parlare di 
una certa «maldisposizione» 
perfino delle stesse infermiere 
ad assisterle. 

Per trovare un altro medico 
la Usi reatina si è rivolte ancora 
a Terni, ma la pratica per que
sta convenzione è ancora al va
glio del Comitato di gestione. 
Non ci sono invece problemi 
per il resto dell'equipe e forse 
in una settimana si riprenderà 
ad operare. Ma il dramma psi
cologico ed umano dell'aborto, 
a Rieti, rimarrà fastidiosissimo 
tabù. 

Rodolfo Calò 

didoveinquando 
Tutti i Quartetti di Beethoven: 
oggetti luminosi nei nostri deh* 

Importante avvenimento 
musicale: Il ciclo Integrale 
dei Quartetti di Beethoven, 
promosso dall'Istituzione 
universitaria, in sei puntate. 

Nel Quartetto si configura 
la quintessenza della musica 
•pura», e Beethoven, tra i 28 e 
i 56 ani, scrisse diciassette 
Quartetti: sei rientranti nel-
TOp. 18, tre nell'Op. 59, cui 
seguirono quelli Op. 74, 95. 
127.130,131.132,133 e 135. 

Che il 17 sia un numero 
•disgraziato», è un errore. La 
cabala affida al n. 8 il valore 
di affermazione esistenziale 
ed artistica, e il 17 non è altro 
che un 8. 

Beethoven scrisse, tra 11 
1794 e 11 1822, le trentadue 
Sona te per pianoforte e. trai! 
1799 e il 1824, le nove Sinfo
nie. Citiamo le sue «cose» più 
•fatali» nella cultura moder
na (il DoctorFaustusàì Tho
mas Mann è alimentato, non 
per nulla, dalla musica bee-
thovtana). È con gli ultimi 
Quartetti che Beethoven 
esplorò un nuovo spazio mu
sicale, lasciando Interdetti 1 
suol contemporanei. Ignaz 
Schuppanzigh, violinista 
ciccione, che Beethoven so
leva chiamare con il nome di 
Falstaff, ci provò, con 11 suo 
quartetto, a suonare quelle 
ultime pagine beethovenla-
ne, ma ebbe sempre I rim
brotti dell'autore. Non sono 
difficili — diceva 11 violinista 
— ma è l'Insieme che non si 
lascia penetrare. 

Paganini capi che quelle 

composizioni erano straordi
narie, ma non si azzardò ad 
eseguirle, lui che era In ami
cizia addirittura con il diavo
lo. 

Dopo gli «enigmi» delia 
Nona e delle ultime Sonate 
pianistiche, Beethoven affi
da ai suoi Quartetti l'esplo
razione di altri mondi sono
ri, dei quali ha varcato la so
glia. Si tratta di un monu
mento d'arte musicale e di 
un testamento tanto più im
pressionante, in quanto ap
parentemente cosi distacca
to dalla vita che tuttavia ne è 
la ragione morale ed artisti
ca. Vanno, i Quartetti, in un 
nuovo cielo, ma la gravità 
terrestre è la loro forza deci
siva. E «decisiva» per gli ese
cutori è l'impresa di star die

tro a questi «oggetti» musica
li, tuttora così pieni di miste
ro. 

Ricordiamo le splendide 
interpretazioni del Quartet
to Busch e del Quartetto Ita
liano, ma ora tocca ai musi
cisti romeni del Quartetto 
Academlca dare la «decisiva» 
prova della loro bravura. 

Hanno già avviato l'im
presa, con un concerto al 
San Leone Magno e un altro, 
Ieri, nell'Aula Magna dell'U
niversità, accolti da grande 
attenzione. 

Ecco le date del prossimi 
concerti: San Leone Magno, 
alle 17.30, Il 18 e II 25; Aula 
Magna dell'Università, alle 
20.30,11 21 e 28 gennaio. 

e. v. 

Tre atti di Ibsen 
per un figlio 
scomparso 

Dal Monte Gennaro al Gran Sasso 
quìndici gite con l'Ecogeo 

II Monte Gennaro, nel gruppo dei Lucretili, è la prima meta 
individuata dal gruppo Ecogeo della Lega ambiente per le passeg
giate domenicali. Due volte al mese, alternativamente, gli ambien
talisti organizzano escursioni per la modica cifra di 16mila lire. 
L'escursione dura 6 ore, compresa la sosta per il pranzo e la disce
sa. Naturalmente ognuno dei giunti deve provvedere al proprio 
vitto e all'acqua. II giovedì precedente all'escursione si terrà un 
incontro illustrativo dei luoghi che si devono visitare. Dunque 
Monte Gennaro domenica prossima, mentre domani alle ore 20 
nella libreria «Il monte anàlogo», vicolo del Cinque 15, ti terrà 
l'incontro. 

Per informazioni • prenotazioni ci si può rivolgere al grupo 

Ecogeo, via Otranto 18, telefono 319442, il giovedì e il venerdì. 
Qui di seguito pubblichiamo l'elenco dei luoghi che saranno 

meta delle gite. 
2/2 Alla scoperta di un paese abbandonato: Castel di Torà (Ri) 
9/2 Lungo ii fiume Fiora (Vt), numero limitato 

16/2 Monte Circeo (Lt) 
2/3 Monti delle Fate (Lt) 

16/3 Lago di Vico e Monte Venere (Vt) 
STAGE NATURALISTICO alla Riserva Biogenetica di Ca-
maldoli. Soggiorno in ostello, dal 29 al 31 marzo 

6/4 Selva del Limone (Vt), numero limitato 
13/4 Gole di Celano (Aq) 
27/4 Lago della Duchessa (Ri) 
4/5 Monti Porcini (Ri) 

17/5 e 18/5 Fine settimana al Parco Nazionale d'Abruzzo, escur
sione in Val di Rose e Val Jannanghera, soggiorno in ostello 

25/5 Tevere Farfa (Roma) 
31/5 e 1/6 Escursione e test* ài ECOGEO a) Gran Sasso, soggior

no in rifugio 

Questa sera al Teatro 
Quirino va in scena «Il pic
colo Eyolf» di Ibsen, per la 
regia di Massimo Castri e 
l'interpretazione di Paola 
Mannonl e Virgilio Gazzo-
Io. Proprio con la prota-
gonslta parliamo dello 
spettacolo: Paola Marino
ni, se non fosse coinvolta 
In prima persona, per quali 
motivi consiglierebbe — 
alla sua migliore amica — 
di vedere «Il piccolo 
Eyolf»? 

«Sembra facile risponde
re! In realtà mi accorgo di 
essere troppo dentro per 
poterne parlare facendo 
del distinguo. Direi che 

pur essendo una lettura 
tradizionale del testo ibse-
niano, Io spettacolo ha un 
percorso scenico affasci
nante. Prima di tutto (ed è 
già una novità) si compone 
di tre tempi e nel corso del
la rappresentazione cam
bia costantemente la pro
spettiva della narrazione, 
come cambia la scenogra
fia, un interno suntuoso 
borghese — nel primo 
tempo —, 11 palcoscenico 
nudo — nel terzo. Poi direi 
di vederlo perché gli attori 
sono bravi!». 

Può riassumerci la tra
ma, visto che In tre tempi 
dovrebbero accadere tante Ludwig V»n Beethoven 

• L'anno internazionale dell» musica sarà ce
lebrato domani a Gaeta con un concerto straor-
dinario de »I solisti veneti', per la direzione del 
maestro Claudio Stimane. Vi parteciperanno i 
solisti Marco Fornaciari, Bettina Mussumelli, 
Kazuki Sasaki, Fabrizio Sealabrin, Stefano 
Zanchetta, Giannantonio Vìero, Ugo Orlandi e 
Dorina Frati e i concertisti Glauco Bertagnin, 
Diego Conti, Vasco Tonello, Jodi Leviti, Donna 
Lorenzo, Susan Moses, Leonardo Colonna ed 
Ernesto MerlinL II concerto, organizzato dal* 
rassociazione musicale «Sor» Giovanni a mare» 
e dalla Regione, prevede in cartellone musiche 
di Haendet, Bach, e Vioatdi per violino, viola, 
violoncello, contrabbassa, cembalo e mandolino, 
Si terrà nel teatro Ariston con inizio alle or* 21. 
•Laboratorio di restaura Aaw, pag. 188, Fra* 

telli Palombi editori, L 25.000. Con illustrazioni 
in bianco e nero e a colori il catalogo offre una 
carrellata di opere che spazia da Vanvitelti a 
Giorgio Martini a Giovanni Bellini Per ogni 
opera viene illustrata la tenica esecutiva di re-
stauro, lo stato di conservazione, le tante opera' 
zioni eseguite che dimostrano la qualità degli 
interventi sulle opere di carattere essenziol-
mente 'empirici» e prevalentemente •normali» 
come ha sostenuto il soprintendente ai Beni sto* 
rici e artisti Dante Bernini. Senza trascurare, al 
contempo, il ricorso alle tecnologie scientifiche. 
In pratica il volume non è altro che la documen
tazione di una mostra che si chiuderà il 28 feb
braio a palazzo Barberini e che illustra il lavoro 
svolto da un équipe di restauratori riuniti nel 
laboratorio speciale di palazzo Savorgnan di 
Brazzà. 

cose. 
«In realtà c'è un Intrec

cio semplicissimo, ma 
quello che conta è ciò che è 
nascosto sotto il testo. Il 
piccolo Eyolf è un bambi
no nato ma non desidera
to, mai amato dai genitori. 
Quando scomparirà 1 due 
avranno di fronte la cruda 
realtà del loro rapporto e 
l'ombra del figlio che gra
va sulle loro coscienze. I 
personaggi di questo testo, 
sono — piuttosto strana
mente in quanto è uno de
gli ultimi favori di Ibsen — 
al di sotto degli eroi delle 
sue creazioni maggiori, 
anzi non sono affatto eroi. 
Sono esseri che vorrebbero 
crescere, maturare, ma 
non ne sono capaci, sono 
inconcreti, ombre essi 
stessi. E come se l'autore 
avesse voluto citarsi sul fi
nire del suo lavoro creati
vo. La lettura che ne ha 
fatto Castri si muove in 
questo senso, abbinando 
una tecnica analitica e una 
naturalistica. E quindi se 
da una parte 11 lavoro si è 
concretizzato con lo svuo
tare e poi riempire 1 perso
naggi, sgusciando tra le 
maglie della loro Inconsi
stenza, dall'altra sono sta
te eseguite alla lettera le 
Indicazioni delle didasca
lie. Il successo che finora 
abbiamo ottenuto ci fa cre
dere che la strada sia quel
la ciusta». 

Tre tempi. Quanto dura 
quindi lo spettacolo? 

«In tutto due ore e tre 
quarti, ma tutto compre-
sol* 

OH Intervalli, quindi, so
no omaggio. 

9» f M . 


